SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Crediamo infatti di avere una buona coscienza
Carissimo/a,
Beneficenza e comunione dei beni sono due cardini essenziali per ogni comunità dei discepoli del Signore. Nessuna comunità cristiana si potrà mai reggere senza questi due cardini fondamentali, primari. Essi sono come il terreno, la roccia sulla quale si innalza una casa. Se questi cardini svaniscono, tutta la vita cristiana svanisce e si fa del Vangelo una nobile filosofia, oppure una erudita teologia. Mai però sarà il Vangelo della grazia, della misericordia, della vita.
Beneficenza e comunione dei beni sono un sacrificio di cui il Signore si compiace. Sono il vero segno di un amore puro e santo per Lui. Questo significa che esse sono essenza, sostanza  della vita cristiana, non un accidente, una cosa secondaria, passeggera. Sono come il respiro per il nostro corpo. Come il corpo per vivere ha bisogno di puro ossigeno, così l’anima vive di beneficenza e di comunione. Sono esse l’ossigeno dell’anima. Sono vero ossigeno puro.
Non c’è però vera vita cristiana senza sottomissione ai capi. Ad essi il Signore ha affidato l’altissimo compito della vigilanza e a Lui devono rendere conto. La sottomissione aiuta i capi a svolgere il loro ministero con gioia, senza alcuna lamentela. Questa disposizione evangelica merita una chiarificazione. Perché i capi devono essere aiutati a fare ogni cosa con gioia e non lamentandosi? Il lamento è causa di tristezza interiore. Lavorare con tristezza, stanca; si può giungere all’indifferenza e all’omissione. Nella comunità potrebbe anche regnare l’anarchia. Invece quando si lavora con gioia, vi è tanta pace e armonia.

Dove non vi è sottomissione ai capi, non vi è alcun vantaggio per i sudditi. Questi rischiano di essere abbandonati a se stessi. È la fine, dal momento che nessun suddito potrà svolgere bene la sua missione senza sottomissione a coloro che sono preposti al governo dell’intera comunità. Il suddito attinge la sua forza dalla verità e dalla grazia del capo. Nell’insubordinazione e disobbedienza si è privi di verità e di grazia. Poiché è la verità e la grazia la linfa vitale del suddito, senza obbedienza, egli viene a trovarsi senza alcuna forza soprannaturale. È questo il motivo per cui l’obbedienza è la cosa migliore, sempre, in ogni circostanza. 
Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei beni, perché di tali sacrifici il Signore si compiace. Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi e devono renderne conto, affinché lo facciano con gioia e non lamentandosi. Ciò non sarebbe di vantaggio per voi. Pregate per noi; crediamo infatti di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto. Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia restituito al più presto. Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Vi esorto, fratelli, accogliete questa parola di esortazione; proprio per questo vi ho scritto brevemente. Sappiate che il nostro fratello Timòteo è stato rilasciato; se arriva abbastanza presto, vi vedrò insieme a lui. Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli dell’Italia. La grazia sia con tutti voi (Eb 13,1-25). 

Altra relazione vitale da viversi nella comunità cristiana è la preghiera degli uni verso gli altri. La preghiera per gli altri è offerta di cibo spirituale sostanzioso. Chi offre del cibo materiale ad una persona, la ristora nel suo corpo ed essa può riprendere e svolgere al meglio le sue quotidiane occupazioni, così dicasi di chi offre nutrimento spirituale all’anima e allo spirito di una persona. Questa può attendere al ministero che le è stato affidato, perché sempre carica di verità, grazia, Spirito Santo, frutto in essa della preghiera di quanti hanno invocato per essa il Signore. 
Infine chi è capo di una comunità deve possedere una buona coscienza. Deve avere la certezza nel cuore che in lui non vi sono parzialità, preferenze, particolarità, grande amore verso gli uni e poco o niente verso gli altri. Il capo di una comunità deve essere come il sole: brillare per tutti, illuminare tutti, riscaldare tutti, ricolmare di verità tutti, essere imparziale verso tutti. Essendo lui presenza di Cristo in mezzo al suo gregge deve governare le pecore a lui affidate con lo stesso amore del Buon Pastore. Ad esse indistintamente deve consacrare la sua vita. Lui è di buona coscienza, se opera con la stessa modalità di Gesù Signore. Se invece si lascia fuorviare da favoritismi, personalismi, parzialità, differenze, in questo caso lui è ben lontano dall’imitare Gesù Signore e la sua coscienza non potrà più essere detta buona. È coscienza lacunosa, sfasata, lassa. È coscienza molto differente da quella di Gesù Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di buona coscienza sempre. 
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